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Un percorso attraverso gli Scritti

Una sintesi articolata in tre punti:

1 – Avere lo Spirito del Signore

2 – Vivere senza nulla di proprio

3 – Rendere e restituire



1 – AVERE LO SPIRITO DEL SIGNORE

Regola bollata (Rb 10, 10):

… e facciano attenzione che sopra ogni cosa devono desiderare di avere lo 
Spirito del Signore e la sua santa operazione.

Lettera a tutto l’Ordine 50-52: FF 233 

Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio, concedi a noi miseri di fare, 
per tuo amore, ciò che sappiamo che tu vuoi, e di volere sempre ciò che a te 
piace, affinché, interiormente purificati, interiormente illuminati e accesi dal 
fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme del tuo Figlio diletto, il 
Signore nostro Gesù Cristo, e con l’aiuto della tua sola grazia, giungere a te, o 
Altissimo, che nella Trinità perfetta e nella Unità semplice vivi e regni e sei 
glorficato, Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. Amen



1 – AVERE LO SPIRITO DEL SIGNORE

Lettera ai fedeli (2° redazione) 48-53: FF 200 

E tutti quelli e quelle, che continueranno a fare tali cose e persevereranno in 
esse sino alla fine, riposerà su di essi lo Spirito del Signore (Is 11, 2), ed egli 
porrà in loro la sua abitazione e dimora (cfr. Gv 14, 23). E saranno figli del Padre 
celeste (cfr. Mt 5,45), di cui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del 
Signore nostro Gesù Cristo (cfr. Mt 12, 50). Siamo sposi, quando nello Spirito 
Santo l'anima fedele si unisce a Gesù Cristo. Siamo suoi fratelli, quando 
facciamo la volontà del Padre suo (cfr. Mt 12, 50), che è nel cielo. Siamo madri
(Cfr. 1Cor 6, 20), quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo 
attraverso l'amore e la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il 
santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri (Cfr. Mt 5, 16).



1 – AVERE LO SPIRITO DEL SIGNORE

• l’importanza del Padre nostro per Francesco (la spogliazione davanti 
al padre), 

• la Preghiera sul Pater (FF 266-275), che è una amplificazione del 
Padre nostro. 

• Nel suo Ufficio della Passione Francesco cambia costantemente 
l’invocazione “Dio mio”, che trova nei salmi che cita, in “Padre mio” o 
“Padre santo”.

• come dice san Paolo, "Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del 
suo Figlio che grida: Abbà! Padre!" (Galati 4,6).



1 – AVERE LO SPIRITO DEL SIGNORE

Francesco afferma che le "sante parole" sono e ci danno Spirito e vita (Gv 6, 63).

• Regola non bollata 22, 39: FF 61

Le parole che vi ho dette sono spirito e vita (Gv 6, 63).

• Lettera ai fedeli (2° redazione) 2-3: FF 180 
mi sono proposto di riferire a voi, mediante la presente lettera e messaggio, 
le parole del Signore nostro Gesù Cristo, che è il Verbo    del Padre, e le 
parole dello Spirito Santo, che sono spirito e vita.

• Testamento 13: FF 115 
E tutti i teologi e quelli che amministrano le santissime parole divine, 
dobbiamo onorarli e venerarli come coloro che ci amministrano lo spirito e 
la vita.



1 – AVERE LO SPIRITO DEL SIGNORE

«… e facciano attenzione che sopra ogni cosa devono desiderare di 
avere lo Spirito del Signore e la sua santa operazione". 

Va evidenziato il rapporto tra Spirito e operazione, cioè tra Spirito e vita 
(la vita concreta, l’azione); l'operare è criterio per riconoscere lo Spirito 
del Signore (cfr. Ammonizione 21: FF 171 e Regola non bollata 17,11: FF 
48) ma è anche luogo rivelativo dell’azione di Dio (cfr. paralleli biografici 
alla Porziuncola (1 Cel 22: FF 356) e a san Damiano (LM 2,1: FF 1038).



2 – VIVERE SENZA NULLA DI PROPRIO

Ammonizione 12: FF 161

A questo segno si può riconoscere il servo di Dio, se ha lo Spirito del Signore: 
se cioè quando il Signore compie, per mezzo di lui, qualcosa di buono, la sua 
"carne" non se ne inorgoglisce - poiché la “carne” è sempre contraria ad ogni 
bene - ma piuttosto si ritiene ancora più vile ai propri occhi e si stima minore 
di tutti gli altri uomini.

Ammonizione 17: FF 166

Beato quel servo il quale non si inorgoglisce per il bene che il Signore dice e 
opera per mezzo di lui, più che per il bene che dice e opera per mezzo di un 
altro.



2 – VIVERE SENZA NULLA DI PROPRIO

• Vivere senza nulla di proprio (lat. sine proprio) è l’espressione usata 
all'inizio delle due Regole, dove si parla di vivere in obbedienza, "sine 
proprio" e in castità.

• Possiamo riconoscere due direzioni del vivere sine proprio: verso Dio 
e verso il prossimo.



Vivere "sine proprio" nel rapporto con Dio
Regola non bollata 17, 5-16: FF 47-48 

Per cui scongiuro, nella carità che è Dio, tutti i miei frati occupati nella predicazione, 
nell’orazione, nel lavoro, sia chierici che laici, che cerchino di umiliarsi in tutte le cose, di non 
gloriarsi, né godere tra sé, né esaltarsi dentro di sé delle buone parole e delle opere, anzi di 
nessun bene che Dio fa o dice e opera talvolta in loro e per mezzo di loro, secondo quello che 
dice il Signore: «Non rallegratevi però in questo, che i demoni si sottomettono a voi» (Lc 10, 
20). E siamo fermamente convinti che non appartengono a noi se non i vizi e i peccati. 

E dobbiamo anzi godere quando saremo esposti a diverse prove, e quando sosteniamo 
qualsiasi angustia o tribolazione dell’anima o del corpo in questo mondo in vista della vita 
eterna. Quindi tutti noi frati guardiamoci da ogni superbia e vana gloria, e difendiamoci dalla 
sapienza di questo mondo e dalla prudenza della carne. 

Lo spirito della carne, infatti, vuole e si preoccupa molto di possedere parole, ma poco di 
attuarle, e cerca non la religiosità e la santità interiore dello spirito, ma vuole e desidera una 
religiosità e una santità che appaia al di fuori agli uomini. È di questi che il Signore dice: «In 
verità vi dico, hanno ricevuto la loro ricompensa» (Mt 6, 2). 

Lo Spirito del Signore invece vuole che la carne sia mortificata e disprezzata, vile e abietta e 
obbrobriosa, e ricerca l’umiltà e la pazienza, la pura semplicità e la vera pace dello spirito, e 
sempre desidera sopra ogni cosa il divino timore e la divina sapienza e il divino amore del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.



Vivere "sine proprio" nel rapporto con Dio

Lettera a tutto l’Ordine 28-29: FF 221.

Guardate, fratelli, l’umiltà di Dio, ed aprite davanti a lui i vostri cuori; 
umiliatevi anche voi, perché siate da lui esaltati. 

Nulla, dunque, di voi trattenete per voi, affinché tutti e per intero vi 
accolga Colui che tutto a voi si offre.

Ammonizione 19: FF 169. 

Quanto l’uomo vale davanti a Dio, tanto vale e non di più. 



Vivere "sine proprio" nei rapporti coi fratelli

Ammonizione 14: FF 163.

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3).

Ci sono molti che, applicandosi insistentemente a preghiere e 
occupazioni, fanno molte astinenze e mortificazioni corporali, ma per 
una sola parola che sembri ingiuria verso la loro persona, o per 
qualche cosa che venga loro tolta, scandalizzati, subito si irritano. 
Questi non sono poveri in spirito, poiché chi è veramente povero in 
spirito odia se stesso e ama quelli che lo percuotono sulla guancia.



Vivere "sine proprio" nei rapporti coi fratelli

Regola non bollata 5, 9-12: FF 18-19: 

Similmente, tutti i frati non abbiano in questo alcun potere o dominio, 
soprattutto fra di loro. Come Dice infatti il Signore nel Vangelo: «I principi 
delle nazioni le signoreggiano, e quelli che sono maggiori esercitano il potere 
su di esse (Mt 20, 25); non così sarà tra i frati; ma chiunque tra loro vorrà 
diventare maggiore, sia il loro ministro (Mt 20, 26-27) e servo; e chi tra di 
essi è maggiore, si faccia come il più giovane» (Lc 22, 26). 

E nessun frate faccia del male o dica del male a un altro; ma piuttosto, per la 
carità che viene dallo Spirito, di buon volere si servano e si obbediscano 
vicendevolmente. 

E questa è la vera e santa obbedienza del Signore nostro Gesù Cristo.



3 – RENDERE E RESTITUIRE

Ammonizione 18, 2: FF 168.

Beato il servo che restituisce tutti i beni al Signore Iddio, perché chi riterrà 
qualche cosa per sé, nasconde dentro di sé il denaro del Signore suo Dio (cfr. Mt 
25, 18), e gli sarà tolto ciò che credeva di possedere (cfr. Lc 8, 18).

Regola non bollata 17-19: FF 49.

E restituiamo al Signore Dio altissimo e sommo tutti i beni e riconosciamo che 
tutti i beni sono suoi e di tutti rendiamo grazie a lui, dal quale procede ogni 
bene. E lo stesso altissimo e sommo, solo vero Dio abbia, e gli siano resi ed egli 
stesso riceva tutti gli onori e la riverenza, tutte le lodi e le benedizioni, ogni 
rendimento di grazie e ogni gloria, poiché suo è ogni bene ed egli solo è buono 



3 – RENDERE E RESTITUIRE

La restituzione è l'esito di un processo: conoscere - riconoscere 
(riconoscenza) – restituire.

Come suggerisce Ammonizione 7,4: FF 156 la restituzione può avvenire 
con la parola e con le opere:

E sono vivificati dallo spirito della divina Scrittura coloro che ogni 
scienza, che sanno e desiderano sapere, non l'attribuiscono al proprio 
io carnale, ma la restituiscono con la parola e con l'esempio
all'altissimo Signore Dio, al quale appartiene ogni bene.



La restituzione a parole
Regola non bollata 23: FF 63-67

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Padre santo (Gv 7, 11) e giusto, Signore Re 
del cielo e della terra (cfr. Mt 11, 25), per te stesso ti rendiamo grazie, perché per la tua santa 
volontà e per il tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e corporali, e 
noi fatti a tua immagine e somiglianza hai posto in Paradiso (cfr. Gn 1, 26 e 2, 15). E noi per 
colpa nostra siamo caduti. 

E ti rendiamo grazie, perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il verace e 
santo tuo amore, con il quale ci hai amato (cfr. Gv 17, 26), hai fatto nascere lo stesso vero Dio 
e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e per la croce, il sangue e 
la morte di lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù.

E ti rendiamo grazie, perché lo stesso tuo Figlio ritornerà di nuovo nella gloria della sua 
maestà per destinare i reprobi, che non fecero penitenza e non ti conobbero, al fuoco eterno, 
e per dire a tutti coloro che ti conobbero e ti adorarono e ti servirono nella penitenza: 
«Venite, benedetti del Padre mio, entrate in possesso del regno, che è stato preparato per voi 
fin dall’origine del mondo» (Mt 25, 34).

E poiché tutti noi miseri e peccatori non siamo degni di nominarti, supplici preghiamo che il 
Signore nostro Gesù Cristo Figlio tuo diletto, nel quale ti sei compiaciuto (cfr. Mt 17, 5), 
insieme con lo Spirito Santo Paraclito ti renda grazie così come a te e a lui piace, per ogni 
cosa, lui che ti basta sempre in tutto e per il quale a noi hai fatto cose tanto grandi. Alleluia.



La restituzione in opere

Ammonizione 21, 2-3: FF 171. 

Guai a quel religioso che non custodisce nel suo cuore i beni che il 
Signore gli mostra e non li manifesta agli altri attraverso le opere, ma 
piuttosto, con il vano pretesto di una ricompensa, preferisce 
manifestarli agli uomini a parole. 

Questi riceve già la sua mercede e gli ascoltatori ne riportano poco 
frutto.



La restituzione in opere: ai poveri

2 Celano 87: FF 674.

In altra circostanza, mentre ritornava da Siena, si imbattè in un povero. Il 
santo disse al compagno: «Fratello, dobbiamo restituire il mantello a questo 
poveretto, perché è suo. Noi l'abbiamo avuto in prestito sino a quando non ci 
capitasse di incontrare uno più povero».

Il compagno, che aveva in mente il bisogno del padre caritatevole, opponeva 
forte resistenza perché non provvedesse all'altro trascurando se stesso.

«Io non voglio essere ladro - rispose il santo - e ci sarebbe imputato a furto se 
non lo dessimo a uno più bisognoso».

L'altro cedette, ed egli donò il mantello.



La restituzione in opere: il lavoro

Regola bollata 5,1-2: FF 88 

Quei frati ai quali il Signore ha concesso la grazia di lavorare, lavorino 
con fedeltà e con devozione, così che, allontanato l'ozio nemico 
dell'anima, non spengano lo spirito della santa orazione e devozione, al 
quale devono servire tutte le altre cose temporali



Per questo vi mandò per il mondo

LOrd 8-9 FF.216: 

Lodatelo perchè è buono ed esaltatelo nelle opere vostre, perchè per 
questo vi mandò per il mondo intero, affinchè rendiate testimonianza 
alla voce di lui con la parola e con le opere e facciate conoscere a tutti 
che non c'è nessuno Onnipotente eccetto lui.


